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Il cardinal Martini 
si appella ai valori del 
concilio «Vaticano II » 

Dal nostro inviato 
ACIREALE — «L'anno 2000: mai come prima la 
grande collettività umana ha la possibilità di 
essere 'uno1. Mai come prima grazie alla scien
za, c'è stata tanta possibilità per gli uomini di 
comunicare tra loro, di unirsi. Mai come prima, 
grazie alla scienza, l'umanità corre il rischio di 
diventare 'nessuno'. DI distruggersi nell'olo
causto nucleare». 

A partire da questa paradossale contrapposi* 
zlone, il cardinale Carlo Maria Martini, arcive
scovo di Milano, ho svolto un ragionamento di 
grande impegno all'attentissima platea di laici 
e religiosi che da 4 giorni e ancora fino a stase
ra partecipano ad Acireale al convegno delle 
diocesi italiane, in vista dell'assise nazionale di 
Loreto, che si terrà In aprile. L'intervento di 
Martini — il cardinale ha parlato mercoledì 
mattina — ha rappresentato una svolta netta 
in questa discussione. Il cardinale ha parlato di 
politica, di società, di rapporti tra le classi, ma 
usando argomentazioni squisitamente teologi
che, e proponendo cosi, tra le forze dell'intellet
tualità cattolica, un confronto ad altissimo li
vello, fuori dai calcoli, dagli interessi contin
genti. 

Dio, l'uomo, il ruolo della Chiesa, l'insegna
mento sociale del Vangelo, la lotta per la digni

tà e la liberazione: questi i suoi temi, e è una 
presa di distanza dalla relazione del cardinal 
Pappalardo? Ditfkile da stabilire. A tutte le do
mande che gli hanno rivolto in proposito i gior-
nallsti, nàia conferenza stampa seguita al suo 
intervento, il cardinale si è rifiutato, con molta 
eleganza, di rispondere. Certo è che al centro 
del suo discorso ha posto un ritorno al «Vatica
no II», ai grandi valori conciliari dai quali una 
parte della chiesa sembra oggi allontanarsi. 
Valori e principi — ha detto l'arcivescovo di 
Milano — che devono essere la guida, fonda
mentale ma dinamica: capaci cioè di confron
tarsi con i mutamenti di questi anni. «Il '68 
segna una svolta, da quell'anno in poi la parola 
crisi copre una larga parte dell'esperienza 
umana In Occidente». Che vuol dire? li cardi
nale spiega: dall'ottimismo degli anni Sessanta 
si è passati al disorientamento dell'agire uma
no. Dalla cultura umanista a quella strutturali
sta, dalla società industriale a quella post-indu
striate. Ed i segni prevalenti di questi trasfor
mazione sono la paura, la disgregazione, la ca
duta della «dignità», non solo nelle forme della 
concreta moderna miseria, ma come caduta di 
un valore insostituibile nell'universo della mo
ralità umana. 

Nanni Rincobono 

Sassari, condannato 
a quattro mesi 

magistrato «galante» 
TEMPIO PAUSANIA (SASSARI) — «Fatevi i e... vostri»: una 
risposta non precisamente anglosassone che gli è costata quat
tro mesi e dieci giorni di galera sia pure con la condizionale. 
Nutla di straordinario se protagonista della vicenda non fosse 
stato un magistrato della Procura di Roma, condannato ieri dai 
suoi colleghi di Tempio Pausania per oltraggio e minacce a 
pubblico ufficiale per un episodio accaduto due anni fa. Pio 
Domenico Cesare, 32 anni, aspetto da play-boy (ma scarso fair» 
play), napoletano, sostituto procuratore di Roma, uno zelo tutto 
speciale nel sequestro di film audaci, animò le pigre cronache 
estive dell'agosto '83. Sorpreso a notte fonda a girare per i corri
doi dell'hotel Porto Cervo della Costa Smeralda mandò al diavo
lo il portiere dell'albergo che gli chiese i documenti: accompa
gnato a viva forza dai carabinieri, il magistrato rifiutò di nuovo 
di dare le proprie generalità e perse le staffe minacciando a 
destra e a manca gli esterrefatti agenti, dando in escandescenze 
e cercando di passare alle vie di fatto. Gli cì volle una nottata 
intera, al dottor Pio Cesare, per rendersi conto di avere esagera
to: chiese scusa e si giustificò dicendo che, dopotutto, aveva fatto 
quel gran chiasso solo per tutelare il «buon nome» della signora 
che — ospite dell'albergo — aveva trascorso con lui una notte 
«clandestina». Insomma, un vero signore. Si beccò la denuncia e 
ieri la condanna. Della povera signora nulla o quasi si seppe se 
non qualche ipotesi su sua altolocate parentele: una boccata 
d'ossigeno per i rotocalchi «rosa» e molti sorrisi sulle spiagge di 
mezza Italia. 

Violentata e uccisa 
ragazza madre alla 
periferia di Torino 

TORINO — Si chiamava Giovanna De Meo, 16 anni, da sedici 
mesi madre di un bambino. Una «ragazza di borgata» — è stata 
definita dalla questura — uccisa ed abbandonata in un cascina
le all'estrema periferia di Torino, mercoledì pomeriggio poco 
dopo il tramonto. Una telefonata anonima ha avvertito gli 
agenti: accorsi sul luogo si sono trovati dinnanzi ad un corpo 
seminudo ed inanimato, disteso in posizione suj»ina lungo le 
pareti screpolate della vecchia cascine. Una corda al collo che 
segnava in profondità la pelle, i tratti del volto scomposti in una 
smorfia spettrale, tutto a lasciare indicare che sia stata strango
lata. Sul corpo tracce di bruciature, probabilmente.l'assassino 
ha infierito sulia povera vittima per bruciarla, per occultare le 
prove e gli indizi. La ragazza, ma sarà la perizia necroscopica a 
dire l'ultima parola, sarebbe stata violentata. Accanto al cadave
re gli agenti hanno rinvenuto una piccola agendina, su cui forse 
la ragazza annotava i nomi degli amici e forse anche il luogo e 
la data degli appuntamenti occasionali. Su questo binario si 
muovono le indagini degli inquirenti per ricostruire le ultime 
ore e gli spostamenti di Giovanna De Meo, chi abbia incontrato, 
chi sia l'ultima persona ad averla vista ancora in vita. La que
stura di Torino ha effettuato ieri l primi fermi, mentre sono 
stati interrogati i genitori di Giovanna, il padre Giuseppe, un 
uomo che si arrangia con piccoli lavori ma senza reddito fisso, e 
la madre, Rosina Contardo, 33 anni. Il nucleo familiare è com
posto da altri due ragazzi, minori di Giovanna. La ragazza, circa 
un anno e mezzo fa ha partorito un bambino affidato prima ad 
un istituto, successivamente al padre legittimo, un giovane di 20 
anni, e viveva con la famiglia nel quartiere popolare della «Fal
cherà» in via degli Ulivi 29. 

Riforma 
scuola, 

nuovo rinvio 
ROMA — Nuovo rinvio per la 
riforma della secondaria supe
riore. Una maggioranza divi
sa ha imposto ieri sera l'ag
giornamento della seduta del 
Senato a mercoledì prossimo. 
Si doveva votare su una serie 
di emendamenti e sull'artico
lo 4'della legge, quello che de» 
finisce l'area di studi comune 
a tutti gli studenti della nuova 
secondaria superiore. Il rinvio 
è avvenuto al momento di vo
tare un emendamento sull'in» 
segnamento della religione 
proposto dal senatore Bufali-
ni. Su questo emendamento 
— che prevede lo studio della 
tematica religiosa all'interno 
delle discipline storiche, filo
sofiche, letterarie e artistiche 
— si è avuta l'inaspettata con
vergenza del filosofo cattolico 
e senatore democristiano Au-

f isto D;l Noce. In mattinata, 
stato approvato l'articolo 3 

della legge sull'ordinamento 
degli studi, con un emenda
mento comunista che inseri
sce le attività elettive a pieno 
titolo. 

A Venezia un ragazzo di 24 anni incatenato in camera saa dalla famiglia 

Muore per sfuggire alla droga 
Legato al termosifone, un incendio l'uccide 
Michele Rogliani è morto asfissiato - Le tante vie tentate per sottrarsi all'eroina - ^«esperimento» delle catene, al quale forse il 
giovane aveva dato il suo consenso, durava da domenica scorsa - Quei minuti eterni aspettando la barca dei pompieri 

Dalla nostra redazione 

VENEZIA — È morto a ven
tiquattro anni tra le fiamme, 
legato con una catena al ter
mosifone della sua camera. 
Una tragedia che si è consu
mata sotto gli occhi atterriti 
dei genitori e dei fratelli, le 
altre vittime di una storia 
che ancora una volta ha per 
protagonista la droga. Mi
chele Rogliani, un breve pas
sato di «promessa» del calcio, 
è morto intrappolato da una 
catena usata come ultimo 
disperato strumento per sot
trarsi alla schiavitù dell'e
roina. Un esperimento che 
durava da domenica scorsa e 
al quale, sembra, aveva «col-
laborato» tutta la famiglia, 
Michele compreso. La spe
ranza è durata solo tre gior
ni: mercoledì notte. Improv
visamente, non si sa ancora 
come, né perché, le fiamme 
hanno avviluppato 11 corpo 
di Michele, forse un mozzi
cone di sigaretta caduta 

Inavvertitamente. E stata 
una delle sorelle ad accor
gersi per prima di quel fumo 
che usciva dalla stanza del 
ragazzo: la prima a gridare, a 
svegliare l'intera casa. Ma le 
fiamme avevano già circon
dato la stanza di Michele 
rendendo quasi Impossibile 1 
soccorsi. Si sono dovuti 
aspettare minuti eterni: l'ar
rivo della barca dei vigili del 
Fuoco, Il montaggio della 
scala per arrivare fino al pla
no nobile di quel palazzotto 
signorile a pochi passi dal 
ponte delle Guglie, lo sfon
damento di quel muro ormai 
Infuocato. Sfondata la porta 
e le finestre, 11 ragazzo è sta
to trovato accovacciato a 
terra, vicino al termosifane, 
con quella catena bollente In 
mano; l vigili del fuoco han
no tagliato 11 ferro e han por
tato via il ragazzo mentre 
tutto lì dentro si inzuppava 
d'acqua. Lo hanno ucciso 1 
fumi, non 11 fuoco. Hanno ri-

Sindona 
contro 
Petrilli: 

fondi neri 
fin dagli 

60 

coverato all'ospedale civile 
di Venezia il padre, Giancar
lo Rogliani, un noto com
merciante della zona, e la 
madre Gabriella Arcagnot-
to, entrambi di cinquanta 
anni, per un principio di 
asfissia. 

Adesso, per strada, si dice 
che quella catena era chiusa 
con un lucchetto e che la 
chiave era stata periata fuo
ri di casa per non cedere ad 
una pietà ingannatrice 
quando fosse esplosa la crisi 
di astinenza. 

Chissà come' è andata e 
forse conta ' poco saperlo. 
Ora, pare che II fratello mag
giore, Stefano, un tipo molto 
religioso, abbia . tentato di 
accollarsi di fronte alla ma
gistratura tutta lo .czponsa-
bllltà di quanto è accaduto. È 
un gesto generoso, ma a chi 
serve? 

Su quel «programma» ria
bilitativo avevano apposto la 
loro firma decine di cono

scenti, di parenti, di amici. 
Quel gentile signore, ad 
esemplo, che vende colori e 
detersivi a pochi metri dalla 
casa e dalla bottega di elet
trodomestici di Giancarlo 
Rogliani: «Sapevamo, sì; era
no tutti d'accordo, anche il 
ragazzo, perché se non aves
se voluto essere legato, nes
suno sarebbe riuscito a farlo, 
era un atleta. Lo legavano di 
sera; avevano iniziato l'espe
rimento domenica. Povero 
lui, poderi 1 suoi genitori; lei 
è stata operata ad un piede 
da poco, lui stava male, prò-' 
bleml di circolazione». Lì at
torno, scoprono in queste ore 
un particolare Importante: 
che Michele, in un pezzo di 
Venezia in cui tutti conosco
no «vita, morte e miracoli» di 
tutti, non lo conoscevano. 
Era timido, molto timido; se 
ne stava per 1 fatti suoi che 
da qualche anno erano tri
stemente slmili a quelli di 
molti altri giovani veneziani 
della zona che vivono di eroi

na. 
Come è entrato in quel 

mondo? SI potrebbe raccon
tare la sua storia, ma chi può 
credere che basti a trovare 11 
bandolo della matassa della 
droga? Scuola, comunque, 
poca e poi, prepotente, lo 
sport nella vita di Michele. I 
vicini ricordano 1 momenti 
di gloria, quelle foto del ra
gazzo che conoscevano ac
canto a Paolo Rossi, l'eroe 
del Mundlal, quando Miche
le giocava in seconda squa
dra ma con grandi promesse 
per la società Lanerossl Vi
cenza, prima che Pabllto 
passasse alla Juventus. La 
gloria finì e Michele fu pre
stato al Padova; un «colpo»? 
«Il padre — dicono — lo 
montava molto: lo accompa
gnava sul campi di calcio e 
se lo riportava via». Che cosa 
vuol dire? Che si bucava già 
allora e l'accompagnamento 
era solo una precauzione? 
Oppure che il «campione» era 
l'invenzione di un padre in

vadente? Fatto sta che tornò 
a Venezia e che giocò per 
qualche tempo in una squa
dra, la Muranese, apparte
nente a una categoria di di
lettanti. Fine di una carriera 
sportiva; 11 resto è eroina e 
tutto quello che ci sta attor
no: furfanti da quattro lire, 
piccoli spacciatori, notti In
sonni, qualche ricovero in 
ospedale, molte fughe, un 
soggiorno in una comunità 
agricola e un'altra fuga; 
•pentimenti», lacrime, deci
sioni solenni, sforzi laceran
ti; poi, per dire basta al pro
prio corpo, una catena legata 
ad ~ un termoslfone. Non 
l'hanno Inventata a San Pa-
trignano questa strada in sa
lita: lo facevano negli anni 
cinquanta-sessanta, 1 suona
tori di be-bop tra Detroit e 
New York (anche Miles Da
vis ne è venuto fuori così); 
l'avevano chiamata, in gergo 
«tacchino freddo». 

Tony Jop 

Di nuovo le catene, perché 

Michele Sindone 

MILANO — Con un gran finale durato due udienze Sindone 
è uscito di scena. La parola passa ora alle parti civili della 
bancarotta e al Pm, dopo una sospensione di qualche giorno 
per la trscrlzlone delle registrazioni In aula. 

Tema, annunclatlsslmo, del gran finale: 1 politici. Non, 
naturalmente, 1 politici che hanno appoggiato lui e le sue 
criminali manovre di avventuriero della finanza, ma l politi
ci che hanno preferito inforcare altri cavalli. E tra loro, il 
nemico numero uno, anzi l'unico indicato con nome e cogno
me, è il senatore de Giuseppe Petrilli, ex presidente Iri e già 
nel guai per la storia del fondi neri. 

Fu lui che impedì al Banco di Roma di portare a termine il 
salvataggio già avviato, e condannò lui e le sue banche al 
fallimento. Perché? Ma perché lui, Sindona, aveva scoperto 1 
fondi neri Iri, che già Calla fine degli anni Sessanta venivano 
accantonati nella misura del 3 per cento per ogni commessa, 
pubblica, e venivano ripartiti secondo le proporzioni stabilite 
neU'«acccrdo Trlnacria»: 1 per cento alla De, 1 per cento al Psl 
(che ne cedeva una parte al Psdl), ultimo 1 per cento a Prl e 
P1L Le briciole andavano al Msl. Soli esclusi da questa sparti
zione: comunisti e radicali. Secondo 1 calcoli al Sindona, 1 
fondi neri così ripartiti furono circa 300 miliardi, che andreb
bero ad aggiungersi agli altri 300 che formano oggetto della 
Inchiesta attualmente condotta dal giudici romani. 

Dell'esistenza di quel fondi neri, continua Sindona, egli si 
rese conto quando acquistò 11 pacchetto della Società Genera
le Immobiliare sulla line degli anni 60. E si oppose a quella 
pratica, Ne informò anche rallora ministro delle Partecipa
zioni statali Piccoli, che pare sia caduto dalle nuvole di fronte 
alla rivelazione. Ma la voce della sua opposizione era intanto 
giunta a Petrilli, che decretò la sua caduta. Una decisione 
«criminale», l'ha definita Sindona. 

Dopo aver detto queste cose in aula, le ha ripetute, si presu
me, al magistrati romani venuti a Interrogarlo proprio su 
Queste storie di fondi neri: li giudice Istruttore Napolitano e 11 

m Vinci l'hanno sentito un paio d'ore, ma non sembra ab
biano cavato grandi lumi per la loro Inchiesta. 

Proprio sulla sanguinosa vicenda del commissario liquida* 
tore assassinato, Sindona ha naturalmente smentito alcuni 
giornali che avevano scritto sugli Interrogatori cui suo figlio 
Nino è stato sottoposto recentemente dal magistrati milanesi 
a Hong Kong, dove è scappato dopo un'intervista esplosiva al 

f lornàilsta Di Fonzo, anni fa. «Mio padre aveva Incaricato 11 
iller AricÒ di spaventare non di uccidere Ambrosoll», aveva 

detto Nino Sindona. «Mio figlio non ha detto niente dì slmile 
— ha dichiarato Sindona al giornalisti — ha detto proprio 11 
contrario. E queste notizie sono state pubblicate ora per av
velenare 11 clima del mio processo». 

Per parte sua, anche 11 Pm Guido Viola, che con 11 giudice 
istruttore Giuliano Turone si era recato ad Hong Kong ad 
Interrogare Nino Sindona, ha reagito duramente alle indi
screzioni di stampa, rifiutando qualunque avallo alle notizie 
pubblicate. 

li pensiero inevUsbilmente è corso a Rimini a quell'aula ribol
lènte di grida, di insulti e di pianti nella quale la Giustizia italiana 
ha processato e condannato Vincenzo Muccioli. A quella madri ed 
a quei padri che ti dicevano: *Miu figlio è morto magari anche per 
lui ci fossero stPte delle catene». Ora anche Michele Rogliani è 
morto, morto proprio a causa di quelle catene che egli stesso come 
molti tra i «sequestrati* di San Patrignano aveva voluto ed invoca
to. Per spezzare i vincoli di un'altra più terribile schiavitù. Per 
fermare nel tempo quel lampo vivido di volontà che gli aveva fatto 
dire: ti stai uccidendo smetti. Sarebbe sbagliato — e ingiusto e 
sciocco — cogliere oggi l'occasione di questa nuova tragedia della 
droga (con tutto il suo evidente carico di fatalità) per suffragare 
tesi contrarie ai metodi finiti sotto processo a Rimini. Ma è come 
se questa terrìbile e angosciosa vicenda ci avesse fatto entrare per 
un attimo tutti noi dentro una case dove si svolge giorno per giorno 

momento per momento, il dramma della droga. La famiglia riunì' 
ta, la decisione estrema delle catene. Quel tqualsiasi cosa purché 
ne esca» che in una dolente sfilata di padri, madri e figli era stato 
rappresentato nell'aula — molto meno "sorda e grigia" di quanto 
qualcuno ha voluto far credere — de! Tribunale di Rimini. Storie 
di affetti spezzati, di solitudine, di abbandono e di morte. Storie di 
vita e di speranza, anche, di questo giovane atleta, al quale la droga 
stava togliendo il suo bene più prezioso, il possesso del proprio 
corpo e della propria mente. Storie, comunque, all'interno delle 
quali le catene, sempre, hanno rappresentato per chiunque abbia 
saputo vedere oltre la nebbia del fanatismo — l'effetto di quel 
dramma, il frutto avvelenato di quella solitudine, di quell'abban
dono, di quella morte. L'illusione di un ultimo appiglio, per chi 
soffre. Un alibi, travestito da ideologia, per chi vuole continuare a 
non far nulla. Mai una via per uscirne. 

Paola Boccardo 

Faranda e Morucci? «Una beffa 
condannarli come irriducibili» 
Un elogio della «dissociazione» nell'arringa del difensore dei due imputati - «Ci 
aspettiamo dalla sentenza un segnale nuovo perché si esca dall'emergenza» 

ROMA — «Vorreste dare la stessa pena, 
l'ergastolo, a chi ha assassinato Moro e a 
chi ha tentato di salvarlo? E non vi sarebbe 
sapore di beffa se comminaste la stessa 
condanna a chi respinge la lotta armata e a 
chi, tuttora, sì presenta come irriducibi
le?». Ecco l'arringa dell'avv. Tommaso 
Mancini, difensore di Adriana Faranda e 
Valerio Morucci, i due «imputati-protago
nisti» del processo Moro-bis. 

Arringa attesa e impegno arduo: il legale 
ha tentato di ribaltare in cinque lunghe ore 
di discorso quel clima di sostanziale scetti
cismo che ha finito per circondare la depo
sizione dei due ex capi della colonna roma
na. Il Pg ha giudicato Morucci e Faranda 
«dissociati ambìgui», le parti civili, tranne 
qualche eccezione, hanno espresso giudizi 
negativi sull'attendibilità della versione 
dei due imputati e sulla piena credibilità 
della loro dissociazione. 

Il legale, ieri, ha usato un'infinità di ar
gomentazioni per ribaltare questa situazio
ne. Sul piano generale, prima di tutto: 
l'iw. Mancini ha ribadito l'importanza del 
fenomeno della «dissociazione» e la necessi
tà che questa sentenza d'appello sul caso 
Moro rappresenti un segnale di novità ri
spetto ai processi nati e condotti nel pieno 
aell'emergenza. Secondo il legale la prima 
sentenza risentirebbe pesantemente di 
quel clima e dei mali che quella stagione 
avrebbe comportato sul piano del diritto, n 
verdetto di primo grado sarebbe il risultato 
dì un uso abnorme del concono morale, di 

un uso unilaterale degli stessi «pentiti» 
(creduti più Quando accusano che quando 
scagionano). Vi sarebbe inoltre un difetto 
di motivazione in ordine alle condanne di 
molti imputati. «Urge invece — ha detto il 
legale — un ritorno alla procedura corrente 
prima della stagione dell'emergenza». 

Sulla utilità e importanza della dissocia
zione ha citato un enorme numero di voci: 
forze politiche, operatori del diritto, magi
strati (anche quelli più impegnati nelle in
chieste di terrorismo), la Chiesa. E tutta
via, è stata la premessa del difensore di 
Morucci e Faranda, per i due imputati noi 
non chiederemo l'applicazione della legi
slazione premiale, perché quella normativa 
è stata da noi sempre combattuta. Chiedia
mo invece — ha sostenuto il legate — le 
attenuanti generiche, la condanna a meno 
di ventiquattro anni di carcere in conside
razione del comportamento processuale 
dei due imputati-

Mancini ha ricordato che Faranda e Mo
rucci hanno confermato tutti i reati adde
bitatigli e che hanno collaborato con la giu: 
stizia. Essi non hanno fatto nomi di correi 
— ha detto — tuttavia questi correi non 
sono sconosciuti alla polizia. Valutando la 
loro posizione, quindi, non ri potrebbe non 
riconoscere l'importanza «odale e politica 
della loro battaglia intema contro u terro
rismo. Di qui l'appello del legale alla Corte: 
volete, con l'ergastolo, chiudere per sempre 
il rapporto di queste persone con la società 
civile al pari degli «irriducìbili», che hanno 
invece rivendicato in pieno ì delitti com

messi? Mancini ha ricordato fl perdono 
concesso a Morucci e Faranda da una delle 
figlie di Moro, i fiori mandati sulla tomba 
dello statista e delle vìttime dì via Fani dai 
due imputati. Saranno sufficienti queste 
argomentazioni a ribaltare l'impianto della 
pubblica accusa che invece ha chiesto la 
conferma dell'ergastolo? Si vedrà quanto 
prima (la camera di consiglio dovrebbe ini
ziare lunedì); e si vedrà, allora, anche 
Suanto la Corte considererà il fenomeno 

ella dissociazione. 
Il Pg non ha avuto parole di comprensio

ne per l'atteggiamento di questi imputati 
ma l'impressione è che, in fondo, molti di 
loro siano come rimasti schiacciati dal pro
tagonismo di Morucci e Faranda e dal ruo
lo da loro assunto in questo processo. 

Vi sono infatti «dissociati» che non si so
no mai macchiati di reati di sangue (ad 
esempio Norma Andriani, Arnaldo May. 
Caterina Pronti, Gian Antonio Zanetti) che 
rischiano di esaere in qualche modo coin
volti da un eventuale giudizio negativo del
la Corte sulla dissociazione di Faranda e 
Morucci. Per loro hanno parlato nei giorni 
scorsi gli avvocati Rocco Ventre e Alberto 
Pisani che hanno ricordato proprio la ne
cessità di non appiattirò le posizioni pro
cessuali e lasciare aperta una porta alla 
speranza in considerazione del chiaro at
teggiamento di ripudio della lotta armata 
assunto da questi imputati. 

b. mi. 

, • * 

Gio Marrazzo, 
censurato più 
di tutti, amato 
come pochi 

Giornalista da sempre impegnato sul fron
te della lotta alla mafia e alla camorra 

ROMA—È morto Giuseppe Marrazzo, il popolare inviato del Tg 
2. L'ha stroncato nel sonno una emorragia cerebrale, la notte tra 
martedì e mercoledì. Aveva iniziato in anni lontani al «Progres
so italo-americano» in Usa. Poi collaborazioni in Italia, al «Mat
tino», al «Roma», ad «Epoca», «Omnibus» e «Tempo illustrato». 
Era stato consigliere comunale (eletto come indipendente nelle 
liste Pei a Nocera Inferiore) e candidato alle «regionali» in Cam
pania. Ieri ai funerali, a Santa Chiara a Roma, c'erano Barbato, 
Fiori, Agnes, molti consiglieri d'amministrazione Rai, amici e 
colleghi. Messaggi di cordoglio da Nilde Jotti e da Occhetto a 
nome della segreteria del Pei. 

E 
«Marrazzo, Marrazzo, sla

mo In chiusura, non c'è tem-
o. Riprendiamo la linea dal-
o studio...»: gli capitava 

spesso a Glò di dover inter
rompere sul più bello 11 colle
gamento In diretta. «Sul più 
Bello» significa quando tra 
Intervistatore e intervistato 
— un uomo del «Palazzo» — 
si scatenava, diceva Glò, co
me un «fluido magnetico ne
gativo». Perché quel «fluido»? 

Perché tante interruzioni 
censorie?, chiedevamo a Glò. 
Per avere — ci spiegava — 
l'intervistatore ripetuto osti
natamente un certo nome 
scottante, e per essersi, l'in
tervistato, sottratto con 
qualche troppo evidente im
barazzo alla domanda. 

Marrazzo sorrideva sor
nione, raccontava l segreti 
dell'azienda Rai, quando ar
rivava — sempre puntuale 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugie 
Fescera 
t'Aquaa 
RomaU. 
RomaF. 
vempob* 
Bari 
IvBDON 
Potenza 

'S.M.L. 
Raggio C 
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Cmxwrm 
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- 5 
0 
3 
0 

- 1 
- 7 

0 
5 
0 
5 
4 
4 
4 
7 
3 
3 
5 
2 
9 
6 
2 
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11 
9 
8 
9 

SITUAZIONE — L'Italia è ancora contro»»» do uno damfeuziene di 
alta preaeione atmosferica che poro tondo a diminuirò gradualmente. 
Si profMa d a r Atlantico una rascia di beat* prasaiono che attualmente 
al eatonda daN'Atlantico settentrionale fino atta penieolo (borica • che 
tondo a *poetarai lentamente verso lavante. Hata faacìa dopc anfano 
rio sono maerrto perturbazioni atlantiche deetinate, noi prooohni gior
ni, ad Intaraaaare ancho lo rtoetro ragioni. Por R momento non al 
i agiati ai anno groaao varianti riopotto atta gioì nata di lori. 
R. TEMPO M I T A L I A — Su tutto la regioni dolo irrogolafmomo nuvo-
looo por nubi »vrovalontomonto atratMìcate frammiate a nebbia eufle 
pianura dal nord o anche au quelle dal contro. La nuvotoaità aere 
tampoianaamonta alternata a acMatfta pio o meno ampia. Durante R 
eorao doBa giornata tendenza ad jmonemeattone doRa rwvoteetta au! 
aottore nord occidentale, aul goffo iguro. auRa faede tirrenica contra-
ta a la Sardegne. Tmperatura aensa notavo* variazioni. 

MRK) 

Ieri i 
funerali 
del 
popolare 
«inviato» 
del Tg2 

Giuseppe 
Marrazzo 

— con la sua simpatica «ban
da» di afflatatisslml operato
ri sul posti tragici del sangue 
e degli scandali. Era una spe
cie di lupo solitario: andava 
dritto al cuore del problema, 
senza rete, In quel rovente e 
lunghissimo periodo del «do
po Dalla Chiesa» a Palermo, 
quando fece quel pezzo d'ar
te che fu l'intervista al «Sin
daco di Sagunto», Martella
ci. 

Glò faceva domande sec
che e perentorie. L'altro era 
tutto un tic, blaterava stati
stiche tranquillizzanti, di
fendeva la piovra, mentre la 
simpatica «troupe» l'avvolge
va in un sviluppo di fili, tele
camere, microfoni. Protestò 
la De. E fece brutalmente sa
pere persino con note ufficia
li che 1 servizi dell'Inviato del 
Tg2 a Palermo erano «fazio
si». La stessa benedetta «fa
ziosità» che aveva fruttato 
alla nostra Tv l bellissimi re-

Krtage sul terremoto del-
rpinia, 1 servizi agghiac

cianti sugli sciuscià napole
tani degli anni Ottanta, che 
spacciano droga. , 

Che stesse male lo sapeva
mo, lo vedevamo. Eppure 
stava li prima degli altri, ab
bracci e baci al poliziotto, al 
giudice, al collega «con le no
tizie». Arrivava puntuale per 
scrivere pezzetti di trenta ri
ghe che invariabilmente s'a
privano — Intriganti — con 
una proposizione magica, 
all'americana: «colpo di sce
na», e giù 1 particolari. 

L'altra sera allo stadio San 
Paolo i tifosi hanno applau
dito e pianto all'apparire del 
suo nome sul tabellone elet
tronico. Ieri un Presidente di 
Tribunale ha sospeso un'u
dienza per un minuto tìl 
commozione per Giò, il gior
nalista. 

S'è ammazzato di lavoro, 
Glò Marrazzo, il più censu
rato e tra i più amati dei 
giornalisti televisivi. Censu
rato e amato. Il più recente. 
episodio riguarda quel «Dos
sier» sulla mafia che, in tem
pi di manette eccellenti, ven
ne depennato da un giorno 
all'altro dalla programma
zione, nonostante un annun
cio sul Radlocorriere, provo
cando le dimissioni del cura
tore del programma, Ennio 
Mastrostefano. 

In auel giorni Glò era a 
Patti con noi. Patti è un pae
se placido della Sicilia orien
tale dove la gente persino 
storpiava il nome del paler
mitano Ciancimino. confi
nato in un albergo pieno di 
Inviati dei giornali: «Ma chi è 
questo Cimino?». Invece Glò 
lo conoscevano tutti. E le 
donne usci varo dai negozi 
per abbracciare il «dottore 
della televisione». Questo 
strano «dottore», che invade
va con le sue telecamere, 1 
suoi microfoni, le sue do
mande Imbarazzanti alcune 
stanze del Palazzo. 

Persino Mastella, Il brac
cio destro di De Mita, inter
veniva arrogante per zittirlo. 
Poi, un giorno uscì un suo 
libro su Cutolo. in libreria. 
Chi l'ha detto che era solo un 
giornalista televisivo? Scri
veva di Gava, delle trattative 
per Cirillo. Il Radlocorriere 
annunciò che l'intervistato
re «cattivo» del potenti sareb
be stato a sua volta Intervi
stato da Pippo Eaudo In «Do
menica in». Altra censura. II. 
programma non si fece. 

Ciao, Glò, che te ne sei an
dato In punta di piedi, la* 
sciando, come si dice, un 
grande vuoto tra la gente. 

v. va. 


